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Con un intervento improntato al più smaccato atlantismo 
*~M. 

Sostenute dal governo italiano 
tattiche ritardatrici a Helsinki 

Tentativo di rimettere in discussione le decisioni sul sistema di voto — Il delegato romeno 
sostiene che ai negoziati sulle questioni militari debbono partecipare tutti gli Stati 

Dal nostro inviato 
HELSINKI. 1. 

L'incontro preparatorio della 
conferenza per la sicurezza e 
la cooperazione in Europa è 
proseguito oggi ad Helsinki con 
gli interventi dei capi delega-
zione di sette paesi: Italia, 
Romania. RDT. Svizzera, Ceco­
slovacchia, Canada e Bulgaria. 
A nome del governo italiano ha 
parlato l'ambasciatore Marco 
Favale. Il suo è stato un gra­
ve discorso, con una smaccata 
esaltazione dell'atlantismo, una 
piena adesione alle decisioni 
restrittive della libertà di ini­
ziativa dei nove paesi della Co­
munità europea adottate al­
l'Aia e con appena qualche 
vago elemento di apertura su 
taluni problemi particolari, co­
me quello del Mediterraneo. 

Al contrario, il rappresentante 
romeno, Mircea Balanescu, ri­
prendendo un principio espresso 
due giorni fa dal delegato fran­
cese Gerard André, ha ribadito 
la necessità che « i partecipanti 
a questo grande dibattito 
europeo rappresentino Stati so­
vrani ed esprimano, di conse­
guenza, le opinioni e le posi­
zioni dei rispettivi governi ». 

Per la RDT è intervenuto 
l'ambasciatore Heinz Oelzner. il 
quale ha espresso l'impegno del 
suo paese « a portare un contri­
buto costruttivo al successo del­
le consultazioni di Helsinki in 
uno spirito animato dalla vo­
lontà di comprendersi », E' la 
prima volta nella storia europea 
del dopoguerra che un rappre­
sentante della RDT prende la 
parola in un largo consesso in­
ternazionale est-ovest su un pia­
no di totale parità. 

L'ambasciatore Favale ha ini­
ziato il suo intervento soste­
nendo che se «l'Europa ha vis­
suto per un quarto di secolo 
senza conflitti armati », ciò è 
stato dovuto < molto alla libera 
alleanza di un certo numero di 
Stati sulle due rive dell'Atlan­
tico ed alla libera associazione 
di alcuni Stati dell'Europa occi­
dentale». Nessuno dei delegati 
ad Helsinki dei paesi della 
NATO ha, sino ad oggi, pronun­
ciato simili parole di sogge­
zione ai dogmi dell'alleanza. 
Alla loro luce, non si com­
prende quale valore abbiano le 
espressioni di buona volontà che 
nel testo non mancano, del resto 
accompagnate da inviti alla 
e pazienza» e da ammonimenti 
contro la < dannosa fretta ». 

A giudizio del rappresentante 
italiano, «affermare che ora­
mai è stato già deciso di con­
vocare senz'altro la conferenza 
o lasciar comprendere, al con­
trario, che nessuna decisione è 
stata ancora presa, sono en­
trambe affermazioni politica­
mente fragili». Ma, poiché la 
conferenza è nell'aspettativa dei 
popoli europei, « dobbiamo agire 
con realismo perchè ciò possa 
effettivamente avvenire ». In so­
stanza, l'Italia desidera non 
soltanto che siano definite «le 
procedure tecniche» della con­
vocazione della conferenza pan­
europea, ed il suo ordine del 
giorno, ma che si decida « quali 
possono essere i progetti di 
mandato per le commissioni » 
che i ministri degli esteri, nel­
la prima fase della conferenza, 
decideranno di costituire. Si 
tratta di una proposta già so­
stenuta ieri dal rappresentante 
belga e che rischia di creare 
ostacoli alla conclusione dei 
lavori di Helsinki. 

Egualmente un ostacolo rap­
presenterà la tesi di Favale che 
«il progredire della nostra di­
scussione potrà rendere neces­
sario far ricorso a sistemi di 
voto in certe questioni di pro­
cedura e di organizzazione». 
L'incontro di Helsinki, come si 
sa. ha deciso di respingere, per 
i suoi lavori, il sistema del 
voto ed ha adottato quello del 
«consenso» di tutti. Non si 
vede come in sede di confe­
renza europea questo principio 
possa essere rovesciato. 

Per quanto riguarda l'ordine 
del giorno, il rappresentante ita­
liano ha posto un accento par­
ticolare sui problemi del «con­
fronto di idee» e del «libero 
•cambio di conoscenze, di in­
formazioni e di persone». Alla 
questione del Mediterraneo egli 
ha fatto riferimento alla fine 
del discorso dicendo che per 
questa regione c i problemi di 
interesse comune potrebbero 
venir esaminati, appena la si­
tuazione Io consentirà, da una 
conferenza per la sicurezza e 
la cooperazione nel Mediter­
raneo». 

Ieri, come si sa. il delegato 
jugoslavo aveva chiesto che i 
problemi del Mediterraneo ve­
nissero discussi anche in sede 
di conferenza pan-europea. 

Il rappresentante romeno, 
dopo aver ricordato il contri­
buto del suo paese «al fianco 
degli altri paesi socialisti 
europei » al dialogo pan-europeo. 
n è soffermato particolarmen­
te sui principi che dovranno 
regolare i rapporti tra gli Stati. 
principi che dovranno rifletter­
li in un documento che preveda 
« in modo espresso l'impegno di 
tutti gli Stati partecipanti a non 
ricorrere in nessuna circo­
stanza, sotto nessuna forma e 
sotto alcun pretesto, all'impiego 
e alla minaccia dell'impiego 
della forza». 

Anche nel discorso odierno 
dell'ambasciatore Balanescu si 
sono riflessi i principi sostan­
ziali della posizione romena 
che non sempre o non in tutto 
coincide con quella degli altri 
paesi socialisti. Un punto di non 
coincidenza è quello del rapporto 
tra sicurezza politica e sicu­
rezza militare. A giudizio ro-
saeno infatti alla conferenza 
pan-europea «sarebbe necessa­
rio discutere modalità e forme 
nelle quali dovrebbero essere 
negoziati la riduzione e il ritiro 
É b truppe che si trovano sul 

territorio di altri Stati, degli ef­
fettivi militari e degli arma­
menti nazionali, e altre misure 
di disimpegno e di disarmo in 
Europa ». In ogni caso tutti gli 
Stati dovrebbero avere il diritto 
di partecipare ad eventuali ne­
goziati sul disarmo. Gli altri 
paesi socialisti ritengono invece 
che i problemi militari devono 
essere affrontati in trattative 
diverse e non legate alla con­
ferenza e soltanto dai paesi 
direttamente coinvolti. 

Quale sede della conferenza 
europea, come si sa, i paesi 
socialisti hanno proposto Hel­
sinki. Il delegato romeno ha 
al contrario chiesto che ogni 
fase della conferenza « abbia 
luogo nella capitale di un pae­
se partecipante, conformemente 
al principio della rotazione ». 

In accordo con gli altri paesi 
socialisti, invece, la Romania 
ritiene che la conferenza debba 
riunirsi « al più presto possi­
bile » e che « ad una certa 
tappa della conferenza sia assi­
curata la partecipazione al li­
vello dei capi di Stato o di 
governo » (oggi il delegato bul­
garo ha parlato del terzo stadio 
al livello di capi di governo). 
Infine anche la Romania auspica 
che la conferenza crei « un or­
ganismo permanente per i pro­

blemi della sicurezza e della 
cooperazione in Europa ». 

Il rappresentante svizzero, 
ambasciatore Samuel Campiche, 
ha pronunciato il discorso sino 
ad oggi più breve, tra l'altro 
perchè, egli ha detto. « noi cre­
diamo che non è il momento di 
trattare grandi problemi che 
dovranno affrontare ad un più 
alto livello » i ministri degli 
esteri ». La Svizzera, ha detto 
ancora, ritiene che questa con­
sultazione abbia un carattere 
esplorativo. In effetti essa è il 
mezzo per decidere se vi sono 
le condizioni per la convoca­
zione di una conferenza. Per 
fare ciò la nostra riunione deve 
— e questo è il nostro compito 
più importante e difficile — 
stabilire un progetto di ordine 
del giorno per la grande confe­
renza. progetto preciso ed espli­
cito. pur evitando di andare al 
fondo dei problemi che solo i 
rappresentanti dei nostri paesi 
alla conferenza saranno abili­
tati a risolvere ». 

Dopo la pausa di fine setti­
mana le sedute dell'incontro di 
Helsinki riprenderanno lunedi 
con l'intervento del rappresen­
tante della Santa Sede. 

Romolo Caccavale 

Oggi sarà reso noto il documento comune 

Conclusa la visita 

di Breznev in Ungheria 
• BUDAPEST. 1 

Si è conclusa, ' questo po­
meriggio, la visita in Unghe­
ria della delegazione sovietica 
guidata dal segretario gene­
rale del PCUS. Leonid Brez­
nev. La partenza è avvenuta 
alle 16.30 dall'aeroporto di Fe-
rihegy. A salutare gli ospiti 
sovietici erano il segretario 
generale del POSU. Janos Ra­
dar. il primo ministro Jeno 
Fock, il presidente della re­
pubblica Pai Losonczi e nu­
merosi altri membri dell'Uf­
ficio politico del POSU e del 
governo ungherese. 

Una breve nota ufficiale in­
forma questa sera che. nel 
corso della visita durata cin­
que giorni, le delegazioni ca­
peggiate da Breznev e Kadar 
hanno approfondito questioni 
riguardanti lo sviluppo della 
collaborazione fraterna fra i 
la nota ufficiale, si sono svolti 
due partiti e i due Stati, e i 
problemi di politica interna­
zionale. I colloqui, afferma 
in una atmosfera di amicizia 
e di cordialità, in uno spirito 
di fraternità, e sono stati ca­
ratterizzati da una completa 
identità di vedute. 

Dirigenti e popolo solidali con la causa del Cile 

Imponente manifestazione popolare 
per Attende a Città del Messico 

«In America latina, quel che non faremo noi per noi stessi non lo farà nessun altro» 
dichiara il presidente Echeverria — Incontro a Lima con il generale Velasco Alvarado 

CITTA» DEL MESSICO, 1. 
Il presidente cileno, Salva­

dor Allende, ha iniziato il suo 
viaggio intercontinentale con 
una sosta nel Perù, dove sì è 
incontrato con il generale Ve­
lasco Alvarado, leader del re­
gime progressista peruviano, 
e con un più lungo soggiorno 
a Città del Messico, dove ha 
ricevuto trionfali accoglienze 
dal presidente Echeverria e 
dalla popolazione. Una folla 
di oltre centomila persone, che 
scandiva il grido: «Messico, 
Cile! », ha dato vita al suo 
arrivo all'aeroporto « Benito 
Suarez» ad una manifestazio­
ne che gli osservatori giudi­
cano la più imponente e ca­
lorosa da diversi anni a que­
sta parte; più calorosa, ha 
detto un funzionario, di quel­
la ricevuta a suo tempo dal 
generale De Gaulle. 

Nel porgere il suo saluto 
all'ospite, il presidente Eche­
verria ha detto: «Il popolo 
messicano è convinto che lei 
sia vigorosamente e coraggio­
samente alla testa del suo po­
polo nella lotta per l'indi­
pendenza. Il Messico è solida­
le con tutti I rivoluzionari ci­
leni. Noi pensiamo che in A-
merica latina quello che non 
faremo noi per noi stessi, non 
lo farà nessun altro». Eche­
verria ha definito Allende « il 
leader di una battaglia rivo­
luzionaria per la libertà ». che 
«tutta l'America latina condi­
vide ». 

Allende ha accennato alla 
lotta che il Cile .deve soste­
nere contro le pressioni e i 
ricatti dei monopoli statuni­
tensi e ha proseguito: « Noi 
vogliamo la fine del colonia­
lismo. delle violenze e della 
guerra. Non vogliamo più ser­
vitù. Vogliamo pace, non vio­
lenza, Vogliamo pace, non 
guerra». «Questa — ha sotto­
lineato Allende — è la paro­
la che vi portiamo dall'estre­
mo sud del continente e che 
si proietta ovunque, a garan­
zia di un cammino verso l'in­
dipendenza economica, la so­
vranità e la solidarietà fra­
terna». Una tempesta di ap­
plausi ha accolto le parole 
del presidente cileno. 

L'entusiasmo della folla era 
tale che i due presidenti so­
no rimasti per tre quarti 
d'ora bloccati nell'aerostazio­
ne. prima di poter muovere. 
alla testa di un lungo corteo. 
verso il centro. Lungo i tre­
dici chilometri di strada dal­
l'aeroporto alla città, decine 

Esplosioni 
a Dublino : 
3 morti o 
200 feriti 

DUBLINO, 1. 
Tre ordigni sono esplosi a 

Dublino, provocando la morte 
di tre persone e il ferimento 
di 200. II primo ordigno è esplo­
so fuori del Bar Liffey, a Li­
berty Hall, ove è la sede cen­
trale dei sindacati irlandesi. 
Il barista ha detto ai giorna­
listi accorsi che circa 200 per­
sone si trovavano nel locale 
al momento dell'esplosione. 
Pochi minuti dopo un altro or­
digno è esploso in un'osteria 
frequentata da autisti di au­
tobus, in Marlborough Street, 
un isolato più in là. Qui sono 
morte due persone. La terza 
bomba è esplosa In Baggon 
Street, nei pressi del parla­
mento. Oli attentati sono av­
venuti mentre la Camera di­
scuteva misure contro l'IRA: 
secondo ambienti cattolici 1 
responsabili sono da ricercare 
fra gli estremisti protestanti. 

CITTA' DEL MESSICO — Un momento della calorosa accoglienza riservata dal governo e dal 
popolo del Messico ad Allende. Il presidente cileno stringe la mano ad un cittadino mentre il 
presidente messicano Echeverria (a destra) guarda sorrìdendo 

di migliaia di persone hanno 
fatto ala al loro passaggio, 
agitando bandiere messicane 
e cilene e ripetendo il grido: 
« Messico. Cile! ». 

I colloqui tra Echeverria e 
Allende sono cominciati og­
gi. Le parole chiare e impe­
gnative pronunciate dal pre­
sidente messicano all'aeropor­
to « Benito Suarez » sono ge­
neralmente considerate la pre­
messa di una larga intesa tra 
le due parti sulla base del 
principio di sovranità e indi­
pendenza dei popoli latino-a­
mericani e della loro solida­
rietà nella lotta contro lo 
sfruttamento straniero. Si 
prevede che Allende sarà in­
vitato a pronunciare un di­
scorso dinanzi al Congresso. 
La partenza è prevista per 
domenica. Lunedi, il presiden­
te cileno deve prendere la 
parola dinanzi all'Assemblea 
generale dell'ONU. -

In precedenza, come si è 
detto. Allende si era ferma­
to a Lima per un'ora e mez­
za. Parlando con i giornalisti 
dopo l'incontro con il presi­
dente Velasco. egli aveva det­
to: « Scopo principale del mio 
viaggio è quello di denuncia­
re dinanzi al mondo l'aggres­
sione. il blocco economico e 
le intollerabili intimidazioni 
di cui il mio paese è oggetto 
da parte di interessi stranie­
ri. che si sono visti Iesi dalla 
rivendicazione dei nostri dirit­
ti sovrani ». Il presidente ci­
leno aveva espresso quindi 
«ammirazione, rispetto e af­
fetto» per Velasco e per la 
sua azione anti-imperialista 
e gratitudine per la solida­
rietà che il Perù ha mostrato 
verso il Cile. 

• * • 
SANTIAGO, I. 

II governo del Cile ha e-
spresso la sua determinaz'o 
ne di attuare fino in 'ondo il 
programma di Unità popola­
re, che prevede la creazione 
delle basi per la trasformazio­
ne socialista del Cile attra­
verso mutamenti radicali, sia 
per ciò che concerne la pro­
prietà dei mezzi di produzio­
ne, sia per quanto riguarda 
la struttura delle istituzioni 
SOCI Ali. 

In una dichiarazione ' pub­
blicata a Santiago viene svol­
ta una dettagliata analisi del­
le trasformazioni socio-econo­
miche attuate dal 1970 ad oggi 
dal governo di Unità popolare. 

Attualmente, si rileva nella 
dichiarazione, si sta portan­
do a termine la riforma agra­
ria, sono state recuperate le 
ricchezze naturali sfruttate dai 
monopoli stranieri, è stato li­
quidato il controllo dei mono­
poli sul sistema bancario, nu­
merose aziende sono passate 
al settore pubblico 

I monopoli stranieri, dichia­

ra quindi il governo cileno. 
hanno fatto ricorso a tutti i 
mezzi a loro disposizione per 
distogliere il paese dal suo 
cammino. In questa situazio­
ne la lotta del popolo cileno 
per la difesa dei suoi diritti 
sovrani alla nazionalizzazione 
della grande industria minera­
ria del rame assume un'impor­
tanza fondamentale. 

Annuncio ufficiale a Bonn e Berlino 

Sarà firmato il 21 
il trattato RDT-RFT 

Dal nostro corrispondente 
BERLINO. 1. 

B «trattato fondamentale» 
tra la RDT e la RFT sarà 
firmato il 21 dicembre. L'an­
nuncio è stato dato osgi «si­
multaneamente » a Bonn e a 
Berlino con un comunicato 
congiunto del governi dei due 
paesi, in cui si afferma che 
« il 21 dicembre I segretari 
di Stato Egon Bahr e Micnael 
Kohl firmeranno nella sede 
del consiglio dei ministri del 
la Repubblica Democratica Te­
desca a Berlino il trattato 
fondamentale tra la RDT e la 
RFT». Contrariamente a quan-

blando e Svezia 
riconoscono la RDT 

BERLINO. 1 
• Altri due riconoscimenti per 

la Repubblica Democratica Te 
desca. II primo è quello del­
l'Islanda. che ha annunciato 
ufficialmente la decisione di 
allacciare rapporti diplomatici-
li secondo è della Svezia, il cui 
governo ha comunicato che ri­
conoscerà la RDT il 21 dicem­
bre. giorno della firma del 
trattato fra le due Germanie. 

to era stato inizialmente pre­
visto. il cancelliere Willy 
Brandt non verrà a Berlino 
per la cerimonia della firma 
perchè, come ha lasciato in­
tendere oggi un portavoce del 

' governo di Bonn, i suoi im­
pegni per la formazione del 
governo federale e lo stato pre­
cario della salute gli impedi­
scono di rispettare llmpezno 
preso indomani della vitto­
ria elettorale per il rinnovo 
del Bundestag 

Si era parlato in proposito 
anche di un rinvio delH da­
ta. per permettere al cancel­
liere federale di recarsi nella 
capitale della RDT per la ce­
rimonia delia firma: ma il 
desiderio dei due governi di 
affrettare I tempi del proces­
so di normalizzazione ha pre­
valso e cosi il « trattato fon­
damentale » sarà firmato pri­
ma di Natale dai due maggio­
ri protagonisti della negozia­
zione Dono la firma, il tratta-
io dovrà essere ratificato dai 
parlamenti delle due Germa­
nie cha procederanno poi al­
lo scambio degli ambasciato­
ri. con il quale si conclude 
rà praticamente la fase più 
delicata del lungo cammino 
intrapreso sulla strada della 
completa normalizzazione del 
le relazioni tra I due Stati 
tedeschi. 

Pro-memoria 

Sisco-Rabin 

Gli USA 
avallano le 
annessioni 
israeliane 

NEW YORK. 1 
Stati Uniti e Israele hanno 

firmato un prò memoria se­
condo il quale il governo dì 
Tel Aviv « non è obbligato » 
a impegnarsi al ritiro da tut­
ti i territori occupati come 
condizione per una soluzione 
parziale della crisi, quale sa­
rebbe un accordo con l'Egitto 
per la riapertura del Canale 
di Suez. La notizia è stata da­
ta. in un'intervista al quoti­
diano israeliano Maariv, dal­
l'ambasciatore di Tel Aviv a 
Washington, Yitzak Rabin, il 
quale ammette di essersi in­
contrato « più volte » nei me­
si scorsi col vice-segretario 
di Stato Joseph Sisco, arri­
vando appunto con lui alla ste­
sura del pro-memoria. Si trat­
ta di una notizia che — an­
che se non sorprende — è evi­
dentemente di una gravità ec­
cezionale: essa infatti rende 
ufficiale e scoperto l'avallo 
degli USA all'annessionismo 
israeliano. Non è un caso, evi­
dentemente, che le rivelazio­
ni di Rabin vengano all'indo­
mani del viaggio di Dayan ne­
gli USA. mentre si prepara 
l'ormai quasi certa visita del­
la stessa Golda Meir a Wa­
shington 

Proprio oggi si è appreso 
anche che l'ambasciatore di 
Tel Aviv all'ONU. Tekoah. in 
un colloquio col negoziatore 
Jarring. ha e ammonito * che 
se l'assemblea voterà una ri­
soluzione « a senso unico » 
(c!oè che condanni l'espansio­
nismo israeliano) ciò compor­
terà un « ulteriore irrigidi­
mento » della situazione. A 
parte il fatto che non si vede 
a quale ulteriore e irrigidimen­
to » si possa arrivare, dopo la 
recente escalation israeliana. 
il gesto assume il chiaro aspet­
to di una smaccata pressione 
sull'assemblea generale; pres­
sione che non sì può non col­
legare anche alla dura con­
danna dell'atteggiamento di 
Israele nei territori occupati, 
ribadita oggi dal presidente 
della Commissione speciale 
dell'ONU su questo problema. 
il cingalese Amerasinghe. Que­
sti ha detto chiaramente che 
le azioni di Israele e costitui­
scono una massiccia violazio­
ne dei diritti dell'uomo ». 

Ma come si è detto, Tel 
Aviv si fa forte dell'appoggio 
ormai scoperto di Washington: 
a Parigi il Figaro rivela che 
Henry Kissinger verrà inca­
ricato da Nixon di e negozia­
re » una soluzione parziale nel 
Medio Oriente; proprio quella 
soluzione per la quale il pro­
memoria Rabin-Sisco tenta di 
precostituire il terreno, riba­
dendo il « diritto » di Israele a 
tenersi, in spregio alle risolu­
zioni dell'ONU. una parte dei 
territori invasi con la forza. 

Conferenza nazionale delle Regioni 

Atene: la Briffa 
incontra in 

carcere il padre 
ATENE, 1 

Dopo cento giorni di deten­
zione da parte della polizia 
militare greca. Lorna Briffa 
Caviglia ha visto e abbrac­
ciato oggi per la prima volta 
il padre settantenne, giunto 
In Grecia per ottenere infor­
mazioni dirette sullo stato di 
salute e sugli sviluppi della 
vicenda della figlia tratta in 
arresto il 21 agosto scorso. 

Sospeso per 
Litvinov il 

domicilio coatto 
MOSCA, 1. 

Le autorità sovietiche han­
no concesso al fisico Pavel 
Litvinov di abbandonare con 
alcuni mesi di - anticipo sul 
previsto la località siberiana 
di Cita (oltre il lago Baikal) 
dove era a domicilio coatto 
dall'autunno del 1968. - Lo 
hanno riferito oggi fonti non 
ufficiali, precisando che ' il 
nipote dell'ex ministro degli 
esteri Maxim Litvinov è rien­
trato giovedì a Mosca. Pavel 
Litvinov, che ha 33 anni, fu 
arrestato a Mosca il 23 ago­
sto 1968 quando insieme ad 
altre quattro persone aveva 
tentato di organizzare sulla 
Piazza Rossa una manifesta­
zione contro l'intervento in 
Cecoslovacchia. 

f. P . 

Bosnia: espulso 
un esponente 

della lega 
dei comunisti 

BELGRADO. 1. 
L'ex ministro per il com­

mercio estero ed alto espo­
nente della Lega dei Comu­
nisti della Bosnia Herzegovi-
na, Osman Karabegovic, è 
stato espulso dal partito: co­
si informa un comunicato 
diffuso a Sarajevo e pubbli­
cato dal giornale Osvobodje-
nje. Altri tre esponenti comu­
nisti hanno ricevuto un «am­
monimento » dal Comitato 
centrale. 

(Dalla prima pagina) 
dere ad uno schieramento di ' 
forze al quale con questa con­
ferenza riteniamo di dare una 
spinta consapevole e deci­
siva ». 

Contu non si è nascosto le 
difficoltà insite nel portare 
avanti la creazione di questo 
schieramento di forze, diffi­
coltà riguardanti, egli ha det­
to. l'effettiva volontà dì per­
venire ad una aggregazione, ad 
un raggruppamento di forze 
che possono giungere alla for­
mazione di una piattaforma 
che renda questa unificazione 
reale e coesa. La difficoltà di 
questa unificazione non deriva 
solo dai tentativi ricorrenti di 
contrapporre il Nord al Sud, 
ma anche dalle spinte operan­
ti all'interno dello stesso schie­
ramento meridionale, miranti 
a creare contrapposizioni allo 
interno del Mezzogiorno, a 
puntare su rivendicazioni lo-
calistiche, a mettere le esi­
genze di una regione contro 
quelle di un'altra, a spingere 
insomma le regioni meridio­
nali ad una guerra di sparti­
zione delle poche risorse ad 
esse destinate, e a perdere di 
vista l'esigenza di una nuova 
unitaria linea di sviluppo del 
Sud. Contu ha ribadito che per 
contrastare queste difficoltà e 
battere questa linea occorre 
con forza puntare alla costru­
zione di piattaforme di svi­
luppo delle singole realtà re­
gionali, attorno alle quali mo­
bilitare il consenso delle for­
ze politiche progressiste, so­
ciali, degli Enti locali e dei 
sindacati, che serva come ba­
se del rapporto delle regioni 
con lo Stato: ed alla costitu­
zione di un largo schieramen­
to meridionalista in grado di 
affermare sempre più il ca­
rattere nazionale del problema 
meridionale e « a verificare 
con continuità le fasi di at­
tuazione di questo nuovo im­
pegno meridionalista ». 

Nel dibattito che si è 
aperto nel pomeriggio è In­
tervenuto il compagno Lama, 
segretario generale della 
CGIL. 

Egli ha Innanzitutto sotto­
lineato come vi sia un inte­
resse convergente di sindacati 
e regioni, nella piena auto­
nomia reciproca, alla defini­
zione di un quadro istituzio­
nale che regoli i rapporti con 
lo stato e veda le regioni 
protagoniste delle scelte e 
della gestione della politica 
di sviluppo, perché portatri­
ci dirette ed immediate del­
le esigenze delle popolazioni. 

Questo è un obiettivo Impor­
tante, ha detto Lama, non 
solo perchè su di esso fa 
perno la concezione che il sin­
dacato ha della programma­
zione economica democratica, 
ma anche perché con il suo 
pieno perseguimento è possi­
bile sconfiggere da un lato il 
tentativo di togliere autono­
mia e peso reale alle regio­
ni meridionali, e dall'altro 11 
rischio di una indistinta e non 
qualificata pressione rivendi-
catlvlsta delle regioni verso 
lo stato anche sul piano del­
la programmazione economi­
ca. 

Lama ha fatto quindi ri­
ferimento agli obiettivi che 
sempre più chiaramente ven­
gono posti dalle lotte del la­
voratori ed ha affermato che 
a chi rimprovera al sinda­
cato che « non si può volere 
tutto e subito » noi rispondia­
mo che questa questione è 
falsa e Ingannevole. «Subito, 
ha detto Lama, vogliamo la 
definizione di alcune scelte 
di fondo ben diverse da quel­
le del passato, vogliamo cioè 
la definizione di una politica 
che assuma il Mezzogiorno e 
lo sviluppo dell'occupazione co­
me fatti concreti e problemi 
centrali per lo sviluppo eco­
nomico e sociale dell'intero 
paese; tutto ciò che voglia­
mo è che le prime misure, i 
primi strumenti di interven­
to, i primi atti politici si 
muovano coerentemente den­
tro quel quadro di scelte 
concrete di sviluppo, in un 
processo che non sia conti­
nuamente interrotto e inve­
stito dalla pressione di inte­
ressi conservatori e retrivi ». 

lama ha quindi ribadito 
che «entro l'attuale mecca­
nismo di sviluppo non esiste 
possibilità di soluzione della 
questione meridionale » e si è 
richiamato all'impegno e al­
lo sforzo del sindacato per 
costruire un movimento ba­
sato su obiettivi intermedi e 
decisioni e interventi Imme­
diati rapportati all'obiettivo 
strategico, la programmazione 
economica democratica. Qual­
cuno nelle forze dirigenti go­
vernative, ha detto Lama, ha 
scambiato questa politica del 
sindacato per rivendicazioni­
smo spicciolo ed ha creduto 
di rispondere con una linea 
di « concretismo ». « Tutta la 
vicenda degli incontri con il 
governo — ha detto Lama — 
può essere ricondotta ad una 
incomprensione di fondo del 
valore e del significato delle 
nostre richieste per l'occupa­
zione, 11 controllo dei prezzi, 
le riforme, le pensioni. Le ri­
sposte concrete del governo 
non sono risposte concrete al­
le nostre richieste, sono e-
spressione invece del modo di 
operare di una mediazione po­
litica a sostegno della ristrut­

turazione capitalistica, sono 
risposte concrete per l'affossa­
mento delle più timide inizia­
tive di riforma. Il fatto più 
grave è che si rifiuta una vi­
sione di Insieme unitaria del­
lo sviluppo, si vogliono la­
sciare " le briglie al collo a 
quella dinamica spontanea di 
un sistema che ha prodotto 
gli squilibri del quali le re­
gioni del sud recano la più 
drammatica testimonianza ». 
• Il sindacato, ha concluso 

Lama, non ritiene di essere 
la sola forza impegnata ver­
so il Mezzogiorno ma, « su 
queste scelte di fondo che 
riguardano la crescita eco­
nomica, sociale e democrati­
ca del paese ci troviamo, 
ha detto Lama, dalla stessa 
parte, impegnati a combatte­
re insieme la stessa lotta». 

Successivamente hanno pre­
so la parola, fra gli altri, il 
compagno De Pasquale capo­
gruppo del PCI all'Assemblea 
siciliana, il presidente del­
l'Alleanza dei contadini, Espo­
sto e il segretario della PIOM. 
Trentin. Del loro interventi 
riferiremo nell'edizione di 
domani. Fra le adesioni alla 
Conferenza, si sono avute an­
che quelle della FGCI, dei gio­
vani socialisti della Federa­
zione giovanile repubblicana, 
dei giovani della DC e della 
gioventù aclista. 

Il compagno Berlinguer, se­
gretario generale del PCI ha 
inviato all'on. Contu 11 se­
guente telegramma: 

« Impossibilitato ' presenzia­
re conferenza nazionale sul 
Mezzogiorno che per iniziati­
va del Consiglio regionale del­
la Sardegna è stata promos­
sa da tutte le regioni meri­
dionali, la prego di esprimere 
a tutte le forze democratiche 
e popolari che hanno organiz­
zato il convegno di Caglia­
ri e che partecipano al suoi 
lavori, la fervida solidarietà 
e i voti augurali del Partito 
comunista italiano. 

Le proposte e le decisioni 
che scaturiranno dalla con­
ferenza di Cagliari costitui­
ranno la risposta costruttiva 
e rinnovatrice di tutti i de­
mocratici e gli antifascisti — 
del Mezzogiorno e delle isole 
come dell'Italia intera — al­
la politica che, contro l'auto­
nomia e I poteri delle regio­
ni e contro gli interessi e 
I diritti delle popolazioni me­
ridionali, viene oggi condot­
ta da parte delle forze con­
servatrici e antimeridionaliste 

Pieno successo abbia, dun­
que, questo importante con­
vegno: da esso i comunisti 
sono certi che verranno nuo­
vi Impulsi e nuovi apporti 
alla affermazione di una po­
litica di profondo rinnova­
mento democratico e di svi­
luppo economico del Mezzo­
giorno e dell'Italia ». 

La tragica esplosione del Prenestino 
1 (Dalla prima pagina) 

ti, non un portafogli come 
qualcuno aveva anticipato. Co­
munque è stato immediata­
mente avvertito il magistrato 
Inquirente, c'è stato anche un 
Incontro tra il dr. Dell'Anno e 
il commissario Vecchione; cer­
to questa giacca dovrebbe es­
sere uno dei perni dell'interro­
gatorio al quale, oggi, sarà 
sottoposto In carcere il princi­
pale accusato. 

Sembra ovvia, anche se 
niente al momento può con­
fermarla, l'ipotesi della poli­
zia. Qualcuno degli investiga­
tori ha sempre sostenuto che 
l'esplosione non - può essere 
avvenuta per caso, cioè per il 
solito corto circuito e magari 
perché la polvere si era surri­
scaldata per chissà quale al­
tro motivo; ci doveva essere 
qualcuno che la stava «lavo­
rando», la stava trasforman­
do in fuochi d'artificio; e che, 
durante questa pericolosa ope­
razione, aveva commesso una 
imprudenza, un errore fatale. 
Demolita dal medico legale la 
ipotesi che questo qualcuno 
potesse essere rimasto sotto le 
macerie, potesse essere stato 
letteralmente disintegrato dal­
l'esplosione (in effetti, i re­
sti umani trovati l'altra sera 
tra le macerie appartengono 
ad una delle vittime, ha sta­
bilito il perito), adesso gli in­
vestigatori pensano — anche 
se non lo dicono ufficialmen­
te, anche se usano complicati 
girl di parole per farlo capi­
re — che l'artificiere potesse 
essere proprio il Latini. 

Ma gli Interrogativi sono 
tanti. Anzitutto, come avreb­

be fatto l'armaiolo a salvarsi, 
a fuggire in tempo? Poi, per­
ché escludere che l'uomo aves­
se lasciato la giacca per sua 
comodità nel negozio? Alberto 
Latini e la moglie Alberta 
Campanelli hanno nominato 
ieri il loro difensore; è l'avvo­
cato Aldo La Valle, che oggi 
li assisterà nel corso dell'in­
terrogatorio al quale i due sa­
ranno sottoposti dal magistra­
to. «Latini esclude nel modo 
più assoluto che nella sua ar­
meria ci fossero polveri esplo­
sive del tipo di quelle usate 
per I botti — ha dichiarato il 
legale — il mio cliente è In­
cline ad attribuire la strage 
all'esplosione delle caldaie».». 

Alberto Latini, per ora, si 
mantiene sempre sulla nega­
tiva più assoluta; anche se il 
terzo arrestato, Mario Del Bu­
falo, difeso dall'avv. Scialla, 
ha già ammesso di aver ac­
quistato proprio da lui I tric­
trac che erano nel cofano del­
la «Giulia» e che sono esplo­
si « per simpatia »; anche se 
molti altri testimoni giurano 
di aver comperato da lui bot­
ti; anche se alcuni commer­
cianti della zona continuano 
a ripetere di aver segnalato il 
pericolo — e l'ahobby» del La­
tini, di esplodere in strada 
colpi con pistola lanciarazzi — 
alla polizia. 

L'Inchiesta, comunque, è tut­
ta da fare. C'è da attendere il 
parere della commissione tec­
nica — tre periti balistici, un 
chimico, un ingegnere del vi­
gili del fuoco — che è stata 
nominata dal magistrato e che 
dovrà riferire sul tipo dello 
esplosivo saltato in aria; che 

è anche Incaricata di confer­
mare o smentire quello che è 
il nuovo parere dei tecnici del­
l'Artiglieria, secondo i quali 
la prima esplosione — quella 
distruttrice; le altre sono av­
venute dopo e sono state tut­
te di « intensità » minore — si 
è verificata non nella cantina 
dell'armaiolo, ma nel negozio. 
« E' stato un bene — spiegano 
1 tecnici — perché la deflagra­
zione ha potuto "sfogare" sot­
to e verso l'alto, si è 'limitata 
a devastare soprattutto i pri­
mi tre piani... 
Ieri mattina le quindici vitti­
me (e sei, non cinque, sono 
bambini: il più grande aveva 
12 anni, gli altri pochi anni, 
persino mesi) sono state sot­
toposte ad una breve, pietosa 
se si può dire cosi, autopsia 
da un medico legale; poi sono 
state esposte. Fuori dell'obito­
rio, c'erano centinaia di per­
sone, che sono poi sfilate da­
vanti alle salme. Erano padri, 
madri, parenti ma, assieme ad 
essi uomini e donne qualsia­
si, gente che in questo modo, 
con la sua presenza, aveva vo­
luto testimoniare la sua soli­
darietà, il suo affetto per tan­
te famiglie cosi colpite. Anche 
questa mattina, Roma tutta si 
stringerà attorno ai familiari 
delle vittime, durante 1 fune­
rali che avranno inizio alle 10 
e che saranno celebrati nella 
basilica di San Lorenzo fuori 
le mura. 

E* naturalmente caduta nel 
vuoto la canagliesca quanto 
falsa insinuazione avanzata 
dal fogliaccio fascista, secondo 
la quale il Latini viene definito 
come un comunista. 

Previsti licenziamenti Montedison 
(Dalla prima pagina) 

spetto al Mezzogiorno, preve­
de un assorbimento di posti 
di lavoro assolutamente in­
sufficiente e non offre alcu­
na garanzia sicura di mante­
nimento dei livelli di occupa­
zione in relazione ai cosiddet­
ti punti di crisi per 1 quali 
rimane vivo il timore di ulte­
riori perdite di occupazione». 

Secondo una prima analisi 
dei dati risulta che per 2 mi­
la miliardi di investimenti 
previsti per II periodo 1973-77 
vi sarebbe soltanto un Incre­
mento di 31.000 posti dì la­
voro. A questi però bisogna 
sottrarre 5 mila posti che 
verrebbero meno negli Im­
pianti in demolizione e 12 mi­
la che verrebbero meno nei 
punti di crisi. Da questa cifra 
inoltre dovrebbero essere sot­
tratti 7 mila posti di lavoro 
attualmente esistenti nelle 
fibre sintetiche per le quali 
si ipotizzano interventi sosti­
tutivi che In osmi caso, se­
condo la Montedison. dovreb­
bero essere finanziati dallo 
Stato Da questo quadro ri­
sulta che. per duemila mi­
liardi di investimento, nel 
1977 si creerebbero circa 7 
mila oosti di lavoro. 

Due considerazioni sono suf­
ficienti per mandare all'aria 
le ottimìstiche dichiarazioni 
di Coppo Tn primo luogo oc­
corre rilevare 11 costo enor­
me del processo di ristruttu­
razione che si chiuderebbe 
addirittura nel 1977 con un 
assai ma ero bilancio, sul qua­
le inoltre non esiste alcuna 
precisa garanzia. Non solo: 
lungi dall'attuarsl l'Impegno 
oreso da Andreottl con I sin­
dacati di non effettuare al­
cun licenziamento, ben 12.000 
lavoratori del eosidett! punti 
di crisi dovrebbero In tempi 
brevi lasciare 11 posto di la­
voro. Tanto è vero che lo stes­

so ministro del Lavoro, con­
traddicendosi— afferma che 
«le questioni di carattere o-
perativo saranno affrontate i» 
tempo utile in modo che sia 
passibile predisporre le pro­
cedure per gli Interventi so­
ciali previsti dalle disposi­
zioni legislative vigenti». II 
che In parole povere signifi­
ca la sospensione — di fatto 
un vero e proprio licenzia­
mento — di migliaia di ope­
rai e la cassa Integrazione. 

Questa gravissima operazlo 
ne di ristrutturazione tra l'al­
tro non è neppure collegaU 
al piano del settore chimico 
e al piano delle Partecipazio­
ni statali. Queste sono le ri­
strutturazioni che Andreottl 
ha Indicato come «esempla­
ri» alle Confederazioni. DI 
qui un'ulteriore conferma del 
giudìzio dato da CGIL, CISL. 
UIL sul profondo divario fra 
le posizioni del governo e le 
politiche dei sindacati. 

Un duro giudizio su tutta 
l'operazione Montedison è stato 
dato ieri anche dall'on. Donat 
Cattin, il quale chiede un con­
fronto col governo in sede 
parlamentare e sottolinea che 
«non è chiaro in qual modo 
si eserciti il controllo pubbli­
co sulla gestione dato che le 
perdite Montedison vengono in 
fin dei conti ripianate con pub­
blico denaro». «Erano state 
chieste e date assicurazioni — 
prosegue Donat Cattin — che 
nulla sarebbe intervenuto, in 
merito, senza che 11 governo 
ne informasse il Parlamento. 
Pino a prova contraria Carli 
non è il governo — anche se è 
portato, per esistenza di vuo­
to, a surrogare — e l'impegno 
non è stato mantenuto. Con­
tinua cioè a svilupparsi (af­
ferma l'ex ministro del Lavo­
ro) la tendenza allo svilimento 
della funzione parlamentare; 
e non si tratta di pura que­
stione di forma: in tal modo 

si cerca una copertura per 
interessi poco confessablli, so­
luzioni ambigue e manca al 
pubblico l'informazione, alle 
decisioni il suffragio di un 
dibattito democratico». 

Il compagno Eugenio Peg­
gio a proposito del problema 
della direzione pubblica della 
Montedison ha rilevato — in 
una dichiarazione a un'agen­
zia — che, a suo giudizio, «è 
necessario cortituire un ente 
di gestione di tutte le parte­
cipazioni pubbliche nella Mon­
tedison. Questo non significa 
sostenere la creazione dell'en­
te chimicor «La creazione 
dell'ente chimico — prosegue 
Peggio — dovrebbe comporta­
re la concentrazione presso 
questo ente di tutte le Indu­
strie chimiche pubbliche, cioè 
sia quelle dell'Eni che quelle 
della Montedison. Una tale so­
luzione sarebbe, a mio avviso, 
quanto meno prematura e for­
se senz'altro sbagliata. Co­
munque Il problema oggi ur­
gente è quello di concentrare 
in un unico ente pubblico tut­
te le partecipazioni statali nel­
la Montedison al fine di at­
tribuire ad esse un indirizzo 
preciso, conforme agli inte­
ressi generali del Paese. 

« Ribadisco — conclude Peg­
gio — ciò che è stato già af­
fermato in un documento del 
gruppo dei deputati comuni­
sti. Se malgrado la nostra 
ferma opposizione il governo 
volesse rendere arbitri della 
Montedison I dirigenti dellTMI 
(Istituto mobiliare italiano), 
allora riterremo che l'Eni 
farà bene a battersi per con­
servare integra la sua posizio­
ne nella Montedison ». 

In serata si è appreso che 
il ' capitale della Montedison 
Fibre verrà ridotto da 71.040 
milioni a 7.104 milioni di lire. 
Il valore nominale della asto­
ni passerà da lire 15*1 a 150 
Un. 


